
.ò'.iina vecchi,? tnateria iradizionele - la -vendetti  -compiuta da  Amleto, 
#superando una serie di difficoltà pratiche - e un motivò nuovo, intro- 
.dotto dallo' Shakespeare itell'nnimo ai lui, l'.(t implicito pessiinismo W :  

duhlisiuo, perchè il veccliio e il nuova motivo. non* sono completamente 
asiiniilati (pp. 51.5). Quale clie fosse il dramma del Kyd; che iion cono- 
sciamo; 'e l'avesse o no lo Sliakespeare presente, chiun'que legge l'An?leto 
si . accorge che la trama 6 ingenua e popolaresca e che su d i  esso lo 
Shakekpeare ricama una poesia profonda e fine : cosi profonda e fine 
da prendere iutto il nostro animo, distog!iendolo dall'interesse per In 
niaterialità dcll'azion~, che decade a cosa, in ,certa misura, indifferente. 
I l  medesinlo, del resto, si puh osservare di altri drammi dcllo Sha- 
k'espeare, per es. del' Re Lenr. 

Una giusta esigenza k ccrtainente nei Iavori della cosidciettn scuola 
storica rispetto all 'inrerpretaziode .della poesiz shokespeeriana: clie que- 
-sta poesia dehba interpetrarsi coriforme alio Shalrespeare e ai suoi tempij 
eo:non gih coi1 concetti e sentimcnti..che sono di tempi posteriori. hla 
questa esigenza è -poi in'a1amente"o insuficientemente soddisfatta dai 
particolari storici recati da cjuellrì scuola. i qunli o. (come si 6 visto di 
sopra nel c:iso dello Stoll) sono alieni dalla poesia, o servono solo a .ri- 
schiaiare certe ininuzie. Conviene appagarIa iiz modo più sostanzi:ilé e 
Ij'Ih largo, inrerpetrando la poesia dello Shakespeare, coiiie ogni altra 
poesia, con que l  s e n s o  s t o r i c o  e con quella c u l t u r a  s to r i ca ,  che ci 
ravvjtra la fisioilo~nia delle v:irie 'età. e c'inipedisce di confonderle trx 
loro; E, nel fiir ci& non t~isorgnn poi mai diinenticare clie la poesia C di 
%al maniera che, tilentre per .un lato S lecata al suo inornerito storico, 
per l'altro I'oltrzpassa toccando l'eterno, c, coine diceva perfino . Orazio, 
.che 5 .opera di una Inens divittn. 

.JULIEN BENDA. - Lcìrres à iWe?isnndc. - Pnris, L e  livre, 1925 { t  G.0, 

, pp* 1641~ 

Sono lettere intorno ai problemi filosofici, indirizzate a una siovane 
dama N, adorna di tutte le amabi1ità che a tali persone si sogliorio con- 
venzionaImente attribuire. E ricordano le lettere-prefazioni, similmente 
indirizzate a dame della buona societh, che il nostro Bonghi soleva pre- 
met ter~  nllc sue traduzioni dei dialoghi platonici. I,o spunto ne C gta- 
zioso. Immaginate che una d i  quelle 1eggi:dre creature doimandi: - Di 
elle cos:i si occupaiio i .iilosofi'! - Risposta: - Si occupano della vostra 
aninia, dell:i vostra piccola anima, sigiiora. - E una risposta vera, e atta 
nel tctnpo stesso n lasciare a bocca aperta ]:i dornoi~clarricc. La quale, 
per altro, c'è anche il  caso che replichi: - 11 iiie delliì miri aiziitia non 
importa r~ulla: mi basta possedere uno specchio. -- 13 non ci sarebbe da 
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continuare, e anzi, anche se non rispondesse cosi, non ci sarebbe mai da 
continuare. Li filosofia non si fa tra coloro che non provano il travaglio 
filosofico e non .conciucono una vita .pratica. conforme. Tutti i teiitativi 
di renderla chiara a chi ha .  altro pel capo e nel cuore sono puerili e 
(diciamolo schiettamente) poco dignitosi: come appunto parve.ro quelli del 
Donglti. I l '  contsnuto principale del.le dilucidazioni che 3 Benda viene 
somministrando alla stia. t&-de-linotre, che si adorna del nome delta con- 
tessa di  Tiipoli, amata da Rudel, k la polemica contro. -l' incoscientej. 
l'istintivo, l'nnirnaie, o, pii1 esattame.nte, la inera .tendenza.o .la niera vo;  
lontà edonisticu e utilitaria che prevale non solo nella filosofia, ma nei- t I'artc e nella vita moderna. Polemica che ha certamente la sua seria giu- 
stificazione, ma che pecca ncll'obiettivirà storica, i n  quanto trascura. di 
notare (per rimanere nel campo . della pura filosofia) che quell' indebitg 
prevalenza è la perversione di una legittima esigenza, l'eccesso della le- 
gittima reazione a un altro eccesso, a quello dell'ristratto. razionalisino e 
intellettualismo e scicntifcismo, clie forse in tlessun altro paese è stato. 
cosi opprimente coma in  Fri~ncia (donde altresì 13 moda e l'efficacia del 
Rergson, in Francia, tra i letterati). Ripeto che il  solo modo di arrestare 
quelIri perversioile, di abbassare quella preminenza, sta nel riconoscere i l  
suo proprio posto al iileramente voljtivo ed edoiiistico e utilitario, ap- 
plicando ariche qui la formula del strb Iege lihertns; e, dall'altra parte,. 
nel rendersi conto chc la vera logica (la logica speculativa e storica). 
giace assai più in profondo di quell'intellettualisino e tazionalismo, che 
ne forma solo la superficie. Ma se di queste cose si potrebbe forse di: 
scutere col Benda, noil conviene. discuterne, quando c'è, conia terzo,. 
Mélisande. 

. . B. C. . 

Rivista di ,$,IosoJin rteoscolasiicn, XVLII, 2-3, marzo-giugno rgzG, p. 130.. . . 

Al Mazzantini piacerebbe considerare (I semplice Iiotrinde.~ un mio. 
detto assai serio (v. Criiicci, XXIII, 3 7 ~ i - 3 ) ~  che conteneva n& n& meno 
che 1.111 invito alla coerenza e alla leaIt~,  rivolto a i  neoconvertiti ciel cat- 
tolicesinlo e del tomismo, i quali tutt'insienie asseriscono il tornisiilo .e. 
serbtino dottt;ine della scienza e della critica 'moderna, che dovrebbero o 
essere rinriegatt! in tiome del to~i'ismo o condurre LI negare questo. Non m i  
sarei aspettato che egli preiidesse alla leggiera .la cosa : sarà forse un vo- 
lerla prendere alla leggiera, per effetto d'imb~irazzo?Verio anche che egli 
ha sti~ozzicoto o aIquanto travestito il mio detto; m:] voglio credere che  
l'abbia fatto per irriflessione, e noil per cercar di disfarsi alla testa del- 
l'oppositore, che Iiisogna, se si può, confutare. 

i? non 6 venuto in  inenrc a l  M. cltc io potrei vantarmi forse injglior. 
scolastico o tomjstii clie 11011 ii~olfi che assumono ora questa veste? Vivo 
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